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Vaccino contro 
epatiti e Aids 
costruito con 
le biotecnologie 
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Cambia 
con lo sviluppo 
la dieta 
dei cinesi 

Un vaccino «multiuso» che può combattere le epatiti BcCc 
il virus dell'Aids sarà il primo risultato di un nuovo metodo di 
preparazione dei vaccini «più sicuro ed economico», basato 
su un virus che colpisce gli insetti e che viene caricato con 
informazioni genetiche che gli permettono di riconoscere gli 
agenti infettivi di queste malattie. Il metodo e stato messo a 
punto a Trieste, nel centro intemazionale di ingegneria ge
netica e biotecnologie dell'organizzazione per lo sviluppo 
industriale delle Nazioni Unite (Unido). Lo ha annunciato 
oggi a Firenze il direttore del centro, Arturo Falaschi, in aper
tura del congresso europeo sulle biotecnologie. «Il nuovo 
metodo • ha aggiunto Falaschi - ha dato finora risultati estre
mamente promettenti in provetta e le prime sperimentazioni 
sui topi sono altrettanto positive. Il vaccino riesce infatti a 
scatenare una reazione immunitaria efficace. Se funzionerà 
, costerà cento volte meno di un vaccino ottenuto con il me
todo tradizionale». Il vaccino «Jolly» si basa su un virus della 
famiglia dei «nodavirus» che aggredisce diverse specie di in
setti. Il virus è quindi facile da riprodurre in laboratorio, ha 
proseguito Falaschi, sia perché gii insetti sono disponibili in 
grandi quantità , sia perché il virus può essere coltivato an
che nelle larve.Questo virus 6 molto grande nel suo genere, 
con un diametro pari a trenta milionesimi di metro. Osser
vando la sua struttura tridimensionale ai raggi X si e scoperto 
che e avvolto da una proteina che, in superficie, forma degli 
«anelli» ricchi di sostanze in grado di scatenare la reazione 
immunitaria, «L'idea - ha spiegato Falaschi - e stata allora 
quella di sostituire queste sostanze con 'pacchetti di infor
mazione genetica dei virus responsabili dell'Aids e delle 
epatiti B e C» . Oltre che per ottenere il vaccino «multiuso» , 
ha concluso Falaschi, la nuova tecnica potrà essere utilizza
ta anche per diagnosticare epatiti e Aids «in modo più sensi
bile e specifico rispetto ai test usati attualmente». 

Meno cereali e più carne, 
latte, uova e pesce. Si arric
chisce l'alimentazione dei 
cinesi in conseguenza del
l'accelerato sviluppo del 
paese e del progressivo mi
glioramento delle condizio-

•—•••»••—««««••••«•••••___ ni di vita della popolazione. 
Il consiglio di Stato ha pre

parato un apposito documento per ratificare questo cambio 
della dieta, in modo che i diversi dipartimenti provvedano 
ad adottare le misure necessarie, occorre variare la produ
zione ed anche fare un'adeguata campagna per informare 
la popolazione che, soprattutto nelle campagne, segue abi
tudini vecchie di secoli. Il programma, ha precisato il regi
me, prevede di mantenere le pietanze a base della cucina 
cinese assorbendo alcune usanze straniere, ma evitando 
l'eccesso di alimenti che possono far aumentare certe ma
lattie, soprattutto tumori, scompensi cardiaci e cerebrali. 
L'altro obbiettivo fissato e quello di evitare che si accentuino 
anche nell'alimentazione gli squilibri tra le zone più svilup
pate e quelle arretrate. Con questo cambio il governo preve
de che nel 2000 la produzione alimentare necessaria per far 
fronte alle esigenze della popolazione dovrà a assicurare 
S20 milioni di tonnellate di cereali, 39 di carne, 14,3 di uova, 
9,1 di latte, 18 di prodotti del mare, 32,5 di frutta e 156 milio
ni di tonnellate di vegetali. 

Nel solo ambiente domesti
co, che a livello nazionale e 
vasto quanto la regione 
Abruzzo e nel quale gli ita
liani trascorrono in media il 
65% della loro vita, ogni an
no muoiono per incidente 

_ _ _ i _ _ _ « _ _ . oltre ottomila persone e cir
ca 3 milioni subiscono infor-

,luni,o scino minacciati da inquinanti.•casalinghk.Qucsti al
tura dei dati che saranno presentati nel.corso di un conve- , 
gnp sulla.bioarchitqttura che si svolgerà a Roma, all'istituto 
San Michele;'II' fS'giiigno prossimo. Come se non bastasse 
l'inquinamento atmosferico, causato soprattutto da emissio
ni di fumi tossici industriali e dai gas di scarico delle auto, a 
danneggiare la salute ci si aggiunge anche quello «casalin
go», in alcuni casi, ancora più nocivo. L'amianto degli iso
lanti, il radon presente nel terreno dove sorgono sii edifici, la 
formaldeide dei truciolati di legno, l'ossido di carbonio deri
vante dalle combustioni, le onde elettromagnetiche delle li
nee ad alta tensione e degli elettrodomestici, il fumo delle si
garette, il piombo delle vernici, i germi dei condizionatori, le 
radiazioni delle lampade alogene e a fluorescenza, solo per 
dime alcuni, possono infatti provocare tumori, infezioni, 
anemie, lesioni cerebrali, allergie. Si tratta insomma di «kil-
lers» invisibili che danno vita al cosiddetto inquinamento «in
door» che, dicono gli esperti, contribuisce all'incremento 
della mortalità per tumori: dai 100 mila decessi nclI'Sl ai 
130.000 nell'87. 

8000 morti 
ogni anno, 
per incidenti 
domestici 

Ricerca 
giapponese 
sull'effetto 
serra 

Una ricerca di tre anni sulle 
conseguenze dell'effetto ser
ra sulla salute e soprattutto 
sulle malattie infettive e- stata 
lanciata dal ministero della 
sanità giapponese. Lo studio 
adempie un impegno preso 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ io scorso anno dalla comu
nità internazionale al sum

mit di Rio de Janeiro sull'ambiente. 1 ricercatori sludicranno 
l'influenza sul moltiplicarsi dei germi patogeni e sulla diffu
sione di malattie infettive in seguito al potenziamento dei 
raggi ultravioletti causato dalla progressiva distruzione dello 
strato di ozono attorno alla terra. Lo «Hcart 21 project» sarà 
condotto da scienziati e ricercatori dell'istituto nazionale di 
sanità, del centro nazionale per il cancro, e dall'Istituto di 
scienze mediche della Tokyo University. La ricerca si ripro
pone di trarre utili indicazioni per misure preventive delle 
malattie infettive e per nuove cure. 

MARIO PETRONCINI 

In India, la Banca mondiale blocca una diga 

Nuove tecniche 
per il diabete: ora 
si può controllare 
• • N e w YORK. Facendo ana
lisi ravvicinate e cure intensive 
di insulina si possono ridurre 
del 50-70 per cento le deva
stanti complicazioni del diabe
te. Il nuovo metodo 6 stato 
messo a punto negli Stati Uniti 
dall' Istituto nazionale sul dia
bete e le malattie renali dopo 
dieci anni di sperimentazione. 
La nuova ricetta per la cura dei 
diabetici consiste essenzial
mente nel raddoppiare gli esa
mi quotidiani sul livello degli 
zuccheri nel sangue, e nell'au-
mentarc a 4-7 le iniezioni gior
naliere di insulina. Il tratta
mento standard per i diabetici 
gravi seguito finora prevede in- ' 
vece ogni giorno un'analisi del 
sangue e 1-2 iniezioni di insuli
na. Studiando 1.441 pazienti 
affetti da diabete d< tipo 1 
(quello insulinodipcndente), 
gli scienziati hanno osservato 
che col nuovo regime si ha 
una riduzione del 50-70 per 
cento della comparsa dei di
sturbi più gravi, quali neuropa
tie, danni renali, disturbi della 

vista (retinopatie) e cecità. Il 
trattamento - hanno specifica
to gli esperti - non sarà però 
consigliato a tutti pazienti: il 
pericolo di ipoglicemia, un im
provviso crollo degli zuccheri 
nel sangue che può causare 
incoscienza, corna e morte. 0 
infatti risultalo tre volte supe
riore per chi si sottopone al 
nuovo regime. L'indagine, 
condotta in 29 centri medici 
degli Stati Uniti e del Canada e 
sospesa un anno prima del 
previsto grazie all'evidenza dei 
risultati ottenuti, ha individua
to nei pazienti sottoposti al 
nuovo trattamento una ridu
zione della progressione della 
retinopatia che può portare al
la cecità nel 70 per cento dei 
casi. La necessità di cure e in
terventi chirurgici per disturbi 
visivi 6 scesa del 50 per cento. 
La riduzione del rischio di gra
vi danni ai reni è stata del 50 
per cento; di neuropatie, del 
61 percento. Nel 40 percento 
dei casi è stata inoltre ottenuta 
una regressione nei sintomi 
iniziali di disturbi renali. 

I finanziamenti rifiutati ufficialmente per motivi ecologici 
In realtà non si riusciva a definire l'entità dell'impatto 

La deviazione ambientale 
• • La Banca Mondiale ha ri
tirato i finanziamenti previsti 
per la realizzazione di una 
grande diga sul fiume Narma-
da, India, degli impianti idroe
lettrici e dei programmi di irri
gazione connessi. La decisio
ne ha suscitato le reazioni ne
gative dello stato del Gujarat, 
promotore del progetto, che 
intende portarlo avanti attin
gendo ad altre risorse. Poiché 
ogni anno si realizzano nel 
mondo almeno 250 dighe e la 
Banca Mondiale ne finanzia al 
massimo una decina il 'caso' 
sorge dalla sua novità: per la 
prima volta Banca Mondiale 
che prende una decisione fi
nanziaria sulla base di pressio
ni ecologiste, in particolare 
l'Environmcntal Delense Fund, 
e lo fa in base ad esigenze ma
turate fuori del paese interes
sato, nei paesi industrializzati. 
Due profili interessanti ma, alla 
line, secondari rispetto alla 
questione generale che viene 
nuovamente sollevata degli ef
fetti perversi dello sviluppo 
economico promosso con l'in
troduzione di nuove tecnolo
gie. 

Il fiume Namnada, quinto 
dei grandi fiumi dell'India, sol
ca la regione del Deccan per 
mille chilometri in molte aree 
ancora (orestata e sparsamen
te popolata. L'invaso della di
ga, alta 139 metri, 
sommergerà 37 mila 
ettari in cui vivono 
centomila persone in 
245 villaggi. Un canale 
di 400 chilometri por
terà l'acqua nei luoghi 
utili interessando altri 
85 mila ettari e 140 
mila piccoli coltivato
ri, il 10% dei quali po
trebbe perdere la terra 
che attualmente colti-
va.Sono trenta milioni 
le persone che posso
no ottenere da esso 
acqua per uso delle 
abitazioni, per l'indu
stria e l'irrigazione. 

Gli effetti ambienta
li dell'introduzione 
della nuova tecnolo
gia sono numerosi, il 
punto critico è però lo 
spostamento della po
polazione dalle aree 
sommerse o occupate 
dall'impianto. Una 
operazione di mobili
tà normale in aree do
ve la popolazione ha 
un minimo di cultura 
economica - istruzio
ne di base per l'ulte
riore apprendimento 
ed esperienza di lavo
ro tecnico - ed una co
sa apparentemente 
comune quale il titolo 
di proprietà. Invece le 
popolazioni da spo
stare quasi sempre uti
lizzano il suolo senza 
avere titolo di proprie
tà (quindi non posso
no essere indennizza
ti) e non posseggono 
la dotazione culturale 
adatta per iniziare una 
attività professionale 
in altro contesto. 

Il loro sradicamen
to, come e avvenuto 
in casi analoghi, può 

avere effetti mostruosi sulla lo
ro condizione. 

Può essere interessante pa
ragonare il problema del Nar-
mada a quello delle deviazioni 
(teratologie) che hanno ac
compagnato l'affermazione 
del sistema delle manifatture. 
Le inchieste sanitare e sociali 
sulle fabbriche inglesi del pri
mo Ottocento, su cui Marx la
vorò per costruire il profilo so
ciologico del nascente capita
lismo, sono percepite spesso 
come uno snaturamento del 
corso normale dello sviluppo 
sociale cariche di tragedia per 
chi ne è investito. La reazione, 
da allora in poi, fi molto simile 
a quella tentata per rendere 
accettabile il progetto del Nar-
mada: in quei tempi si trattava 
di limitare il lavoro dei fanciulli 
e delle donne, di procurare 
delle abitazioni: ora si pole
mizza più che mai sulle condi
zioni più o meno favorevoli of
ferte alla popolazione che de
ve essere trasferita o che verrà 
a vivere in condizioni di lavoro 
e di vita sconvolte. 

Anche gli adattamenti alla 
tecnologia proposti sono assji 
simili. Nel Namnada si potreb
be abbassare il livello della di
ga, costruire un numero mag
giore di dighe a basso profilo 
sui tronchi secondari, som-

Una diga su un fiume indiano. Un'opera gigantesca 
che la Banca mondiale decide improvvisamente di 
non finanziare più. Motivo: l'impatto ambientale 
rende sconsigliabile l'investimento. Ma qual è l'im
patto ambientale? In realtà è proprio questo che è 
difficile da stabilire perché la Banca mondiale si è 
trovata di fronte ad una sorta di comunismo primiti
vo che impedisce di definire le proprietà. 

RENZO STEFANELLI 

mergere meno territorio ed 
usare meno cemento e più ter
ra battuta. Cosi come nelle 
fabbriche - ieri ma ancora oggi 
• si tratta di migliorare l'archi
tettura, aumentare la sicurez
za, assicurare l'areazionc. 

L'interesse del 'caso Narma-
da' sta dunque nel fatto che 
una parte importante dell'opi
nione pubblica ritiene che le 
correzioni e le misure di con
trollo sugli effetti deviami non 
siano sufficienti o accettabili 
come invece lo sono stati nel 
corso della storia dell'indu

stria. Posizione in cui conflui
scono motivazioni differenti, 
anche poco convincenti, co
me quella che invita i paesi in 
via di sviluppo ad utilizzare di 
più il sole o il carbone rinun
ciando all'energia idroelettri
ca. Di gran lunga più significa
tiva, invece, è la posizione ra
dicale di chi prende posizione 
sugli effetti intrinseci dello svi
luppo economico e chiede 
venga reso 'compatibile'. Que
sto, se ha un significato, può 
alludere solo a due soluzioni: 
o la rinuncia a talune forme di 

sviluppo e relative tecnologie 
oppure l'incorporazione dei 
nostri valori in queste forme. 

Contrariamente a quanto ri
sulterebbe dalla pubblicistica 
corrente non sono molti colo
ro che, posti di fronte ad una 
alternativa radicale, sceglie
rebbero per la rinuncia. Come 
i 30 milioni di abitanti del Gu
jarat sono pronti a votare la 
realizzazione del progetto cosi 
ai vertici della nostra vita scien
tifica molti sono pronti a dire, 
come fa il premio Nobel per la 
chimica Roald Hoffmann, che 
"La sintesi chimica, che realiz
za il nuovo, è evidentemente 
un atto creativo. E' una affer
mazione di umanità quanto lo 
sono la composizione di una 
poesi o la realizzazione di una 
nuova demoicrazia.Ma come 
ogni atto creativo, comporta 
dei rischi" (in Le Scienze, apri
le 1993). E'alla capacità di 
prevenire e gestire il rischio, 
non sulla soppressione della 
creatività, che bisogna puntare 
pena il crollo dei valori umani 

Disegno di 
Mitra 
Divshali 

stessi. Ma come ò possibile se 
il contenuto di rischio, la capa
cità di creare mostri di quello 
sviluppo che si e identificato 
col progresso, non viene cala
to nella storia della società ? 

Se il potenziale deviante vie
ne accolto come connaturato 
allo sviluppo - anziché a speci
fiche sue modalità, la discus
sione sale ad un livello di astra
zione che conduce all'utopia o 
alla rinuncia. 

Il problema del Narmada 
presenta connotazioni interes
santi da questo punto di vista. 
La progettazione della diga, 
nei suoi aspetti tecnici e finan
ziari, è un processo che dura 
circa un decennio. Cioè un 
tempo sufficiente per incorpo
rarvi un programma di svilup
po socio-culturale delle popo
lazioni interessate. Ciò non im
plicava solo aumenti dì costo, 
si badi bene, quanto un rove
sciamento di precedenze per
chè il progetto si sarebbe do
vuto costruire insieme all'inve
stimento nelle risorse umane 
ed ambientali. Questo non ac
cade, tuttavia, nemmeno nem
meno nei paesi ricchi: le inda
gini di 'compatibilità' delle 
grandi opere industnali sono 
approdate a procedure dette 
di 'impatto ambientale' che 
pospongono l'indagine e le 
iniziative di gestione delle inte
razioni fra modifiche all'am
biente e popolazione. Come si 
vede, la questione della incor
porazione dell'aspetto socio 
culturale del progetto non è un 
problema da 'terzo mondo' 
ma generale e rinvia diretta
mente ad assetti politico-istitu
zionali ben presenti. La Banca 
Mondiale, pronta a cavarsi 
d'impiccio ritirandosi, si è limi
tata a criticare le istituzioni po
litiche dell'India per la loro 'in
capacità' di gestire bene il tra
sferimento della popolazione. 

Altrettanto generale ed at
tuale è la questione della pro
prietà. Sembra impossibile agli 

abitanti del bacino del Narma
da, che pure vivono attingen
do a loro modo alle risorse lo
cali esercitando un diritto di 
proprietà non formalizzato e 
collettivo, un diritto d'inden
nizzo ed ancor meno asse
gnarli nella stessa forma altri 
territori. Il progetto tecnico, 
quindi, non è estraneo ai valo
ri: incorpora i soli valori della 
proprietà privata di tipo indivi
duale e respinge sbocchi alter
nativi o innovazioni istituzio
nali. Situazioni di questo tipo si 
trovano ovunque, in Asia, Afri
ca ed Americhe ma sono trat
tati come residuali di una so
cietà che può organizzare la 
produzione e lo scambio sol- • 
tanto sulla base di determinate 
forme di proprietà. 

Si consideri, tuttavia, il rapi
do ed enorme sviluppo delle 
associazioni di volontariato, 
delle imprese non-profit o di 
'economia sociale' in Europa 
occidentale e negli Stati Uniti. 
In queste aree centrali dello 
sviluppo tecnico e finanziario 
la maggioranza della popola
zione sente il bisogno di darvi-
ta a forme di economia che 
non sono basate sulla proprie
tà individuale o azionaria dei 
'mezzi'. Non è né un caso né 
un mistero. Rispecchia il fatto 
che anche nei paesi di stretta 
ideologia 'capitalistica' i modi 
di organizzazione imprendito
riale della produzione e dello 
scambio, pur erigendosi in 
strutture regolatrici della socie
tà, non occupano tutto lo spa
zio economico, non ne esauri
scono le forme di produzione 
di beni e servizi. Nei paesi del
l'Asia o dell'Africa ciò si mani
festa di più nell'autoconsumo 
0 nel circuito breve dell'econo
mia del villaggio; in Europa e 
negli Stati Uniti nel lavoro do
mestico, il servizio volontario. 
la sottoscrizione. Già. accado 
anche questo: di Ironte all'im
possibilità di mettere all'opera 
tutte le risorse della scienza 
per il cui impiego vi sia una do
manda, si organizzano le sot
toscrizioni per dare (ondi alla 
ricerca sul cancro o sulla scle
rosi multipla. Si opera luori 
della grande economia dello 
scambio perchè non ci si at
tende - lo si esclude, anzi - che 
quelle specifiche forme di 'do
manda sociale' possano esse
re soddisfatte nei canoni capi
talistici. 

La questione della moltepli
cità delle forme di proprietà si 
ripropone nell'Est dove si cer
ca, in qualche modo, di evitare 
gli effetti anch'essi 'deviami' di 
una privatizzazione che può 
alimentare fenomeni di cnrr.i-
nalità economica o di rendita 
carichi di effetti antropologici 
negativi di ancor più vasta por
tata di quelli connessi ad un 
certo modo di costruire dighe. 
La combinazione fra forme di 
economia mercantili e non 
mercantili mostra che, nel
l'ambito di una situazione da
ta, non c'è una sola via percor
ribile (un solo 'sistema capita
listico' ) ma ve ne molteplici. 
Basta applicare alle forme del
l'economia e della società 
quella creatività che Roald 
1 loflman rivendica alla scienza 

Nel Sud del nostro Paese la percentuale di morti per malattie polmonari è molto più alta rispetto alle regioni settentrionali 
Il problema centrale: la carenza di pediatri e di strutture adeguate alla prevenzione delle patologie più banali e devastanti 

La strage (voluta) dei bambini del Mezzogiorno 
Continua ad essere larga la forbice tra la mortalità 
infantile delle regioni settentrionali e quella delle re
gioni meridionali, «ovviamente» a sfavore di queste 
ultime. Nel Sud del nostro paese vi è oltre il 70 per 
cento delle morti per malattie ai bronchi e ai polmo
ni. Le cause? Prima di tutto una struttura pediatrica e 
ostetrica gravemente carente. La denuncia della So
cietà italiana di pediatria. 

ANTONINO DE ARCANGELIS* 

•H Anche quest'anno la So
cietà italiana di pediatria ha 
denunziato lo squilibrio territo
riale degli indici di mortalità in
fantile nel corso del primo an
no di vita, evidenziandone il si
stematico aggravio a sfavore 
del Mezzogiorno. Da oltre un 
quarto di secolo l'associazione 
dei pediatri italiani presenta 
periodicamente tale gravissi
ma denunzia, ITIE. è documen
tato il fatto che ad essa non fa 
seguilo alcun provvedimento 
correttivo, che non si è regi
strato neppure più recente

mente, quando il dicastero 
della Sanità è stato affidato ad 
un medico, per giunta meri
dionale, e quando ad un meri
dionale è stata concessa la 
presidenza dell'associazione 
dei pediatri. 

Ciò appare indiscutibilmen
te molto grave in quanto dimo
stra come la maggior parte del
la classe politica italiana non 
tiene conto del parere della 
categoria alla quale è affidata 
l'assistenza dei cittadini di do
mani - bloccando così ogni 
possibilità di soluzione del 

problema - né confronta le 
nostre statistiche con quelle 
delle altre nazioni di Europa, 
con le quali pretende di entra
re in competizione. 

In tali condizioni appare evi
dente la necessità che queste 
denunzie, dopo i decenni di 
infruttuosità, vengano formula
te più dettagliatamente nei 
particolari, accompagnandole 
con proposte correttive preciso 
che peraltro, data la comples
sità del fenomeno, non posso
no essere formulate dalla no
stra classe politica e possono 
d'altronde essere anche attiva
te, in qualche modo, dalla 
stessa Società di pediatria. Co
si, ad esempio, la carenza del 
numero di pediatri e di parasa-
nitari del settore, più marcata 
proprio nei territori più esposti, 
con conseguente affidamento 
a personale non specializzato. 
E cosi anche per quanto ri
guarda lo squilibrio territoriale 
nella distribuzione degli asili-
nido, che andava da tempo 
duramente denunziato e che 

invece, ancora nel 1990, su di 
un totale nazionale di 104.045 
posti ne vede soltanto 16.561 
presenti nel Mezzogiorno, con
tro gli 87 484 del Centro-nord. 
Squilibrio territoriale che si 
esprime anche nell'ambito dei 
Consultori pediatrici gratuiti e 
che, in pratica, ha annullalo 
ogni attività preventiva di base 
in seguito alla istituzione del 
ticket sulle visite ostetriche e 
pediatriche, con le conseguen
ze statistiche del caso! 

Ma il tcnomeno che appare 
scandaloso, ed insieme sotto
valutato, è lo squilibrio - sem
pre a danno del Mezzogiorno 
- della mortalità respiratoria 
nel corso del primo anno di vi
ta. Sono oramai più di ventan
ni - dal 4 agosto 1972 - che 
proprio su questo giornale 
venne denunziato, in un arti
colo di Ugo Baduel, lo scanda
lo di una mortalità per bronco
polmonite concentrata nelle 
regioni a clima più mite: mor
talità che nel 1990 ha visto an

cora, su di un totale nazionale 
di 167 morti, il 72,5'A', (121 
morti) espresso dal Mezzo
giorno, contro 46 decessi in 
lutto il Centro-nord. Il che non 
può andare attribuito - come 
si potrebbe ipotizzare - a moti
vazioni di carattere igienico in 
quanto la mortalità per malat
tie infettive, che da queste im
mediatamente deriva, fornisce 
valori pressocchè eguali nei 
due territori (nel 1990 15 e 16 
decessi) con un totale nazio
nale mollo contenuto. 

Fin dall'articolo di Baduel, 
venti anni or sono, insistemmo 
invece - per poter ridurre que
sta causa inaccettahile di de
cessi - sulla necessità primaria 
di razionalizzare la nutrizione 
del lattante, in quanto, nelle fa
miglie a basso reddito, il costo 
elevato di un latte in polvere 
qualificato costringeva e co
stringe ancor oggi le madri -
prive di latte proprio ed all'o
scuro dei rischi di un cattivo 
sviluppo della cassa toracica -
a fare ricorso al latte comune 

del mercato. Nel luglio 1989 
anche il gruppo di esperti della 
stessa Società di pediatria -
adeguandosi ad una precisa 
posizione dei colleghi europei 
- aveva escluso la opportunità 
del ricorso a tale latte comune 
del mercato pnma del sesto 
mese di vita, ma per ragioni 
poco identificabili neppure 
questo autorevole parere è sta
lo tradotto in iniziative concre
te da parte dei direttivi della 
Società, succedutisi da allora. 

Questi ed altri particolari 
elementi - quale quello di ren
dere obbligatoria l'assegnazio
ne di un libretto personale 
ostetrico e pediatrico come 
guida al comportamento per 
la gestante - possono essere 
tutti di grande effetto e di costo 
contenuto, e soltanto la Socie
tà di pediatria e oggi in condi
zioni di sollecitare autorevol
mente le attuazioni - e farlo 
anche duramente - nell'attua
le momento di riflessione sulla 
sanila pubblica clic sembra 

voglia sanare il disordine gene
ralizzato. E.se ad essi verranno, 
di volta in volta - a cura delle 
Società di pediatria regionali -
denunziate le inadempienze 
locali, i risultati sugli indici di 
mortalità infantile non potran
no lardare. Si pensi che in 
Campania soltanto in questi 
mesi è iniziata, in un terzo del
le Usi regionali, la programma
zione relativa alla Legge regio
nale n. 11, del 1984. perla pre
venzione degli handycap che 
intendeva rimediare alle ca
renze più vistose del settore. 

Non appare possibile che la 
bonifica generale del Paese, 
quella che stiamo vivendo, 
possa trascurare questo deli
catissimo settore: spetta dun
que primariamente al perso
nale pediatrico ed ai suoi rap
presentanti più autorevoli un 
concreto impegno in questo 
ambito. Quello che può effetti
vamente correggere, in tempi 
ragionevoli, un profilo statisti
co vergognoso. 

* Pediatra 


